
LA MAESTÀ DEL DOLORE

Ricordo mia madre
era una migrante...

Gianantonio Caracciolo - Portici (Na)
Cara Unità, sono una guardia giurata, in relazione alla legge
Bossi-Fini sull’immigrazione ritengo impensabile come un paese
quale l’Italia, che nel passato ha fatto del fenomeno migratorio
una delle sue strategie economiche e sociali, possa ammalarsi di
intolleranza. Anche la mia defunta madre è stata una migrante,
per cui faccio appello a tutti gli Italiani che hanno ora o hanno
avuto membri della loro famiglia costretti a migrare. Pensate! Se
queste umiliazioni le avessero subite anche loro! Aderiamo alla
settimana di mobilitazione contro questa infamia che ci fa vergo-
gnare di essere Italiani!

Sinistra
e xenofilia
Mirco Antonelli

Perché ogni volta che sui problemi dell’immigrazione si alza una

voce fuori dal coro dei dirigenti del centro-sinistra, questa viene
bollata come razzista o xenofoba? I nostri dirigenti sono sicuri di
essere i portavoce, su questa tematica, della maggioranza del
popolo dell’Ulivo? Tra i miei molti colleghi che votano per l’Uli-
vo sarebbero una piccola minoranza.
Per esempio, vorrei sapere che cosa risponderebbero ad un mio
conoscente che, andato in pensione dopo 40 anni di lavoro (quin-
di avere anche pagato la ex - gescal) ha dovuto lasciare la casa del
datore di lavoro e trovare una casa in affitto invece di una casa
popolare perché nella graduatoria veniva dopo quasi tutti gli
immigrati. Molto probabilmente ha ragione il prof. Sartori quan-
do nell’articolo sul «Corriere della Sera» pubblicato all’indomani
delle elezioni in Olanda dice che la sinistra è ammalata di xenofi-
lia. Penso sia lecito che qualsiasi cittadino abbia dei dubbi o nutra
dei timori su cosa potrebbe essere l’Italia (o qualsiasi altro Stato)
quando al suo interno vi siano forti presenze di culture e religioni
(talvolta integraliste) differenti. D’altronde nel tuo articolo di
fondo su «La Repubblica» del 13.04.2000 dal titolo «Viaggio nel
nostro Islam quotidiano» ci dai motivo di forte riflessione.

L’Unione Europea e Cipro
Aliki Pascali - Consigliere Stampa

Desidero riferirmi all’articolo pubblicato il 13 giugno, a cura di
Sergio Sergi, con il titolo «Cipro divisa la candidatura più difficile
OK i Baltici, ma la Romania dovrà attendere» e mi sembra dove-

roso precisare quanto segue per quanto riguarda la scheda dedica-
ta a Cipro. Desidero chiarire che l’ipotesi è stata sempre l’accesso
di uno Stato cipriota, la Repubblica di Cipro. L’adesione di due
stati non è stata mai contemplata. A tal riguardo, il Vertice del
Consiglio Europeo di Helsinki nel dicembre 1999, ha specificata-
mente dichiarato che «nel caso in cui non sia raggiunta una
soluzione politica alla questione di Cipro al termine di negoziati
d’accesso, la decisione del Consiglio sarà eseguita senza che detta
soluzione ne costituisca una precondizione». Preciso inoltre, che
il Capitolo della Concorrenza è stato formalmente chiuso lunedì
11 giugno, durante l’incontro della IX Conferenza Intergovernati-
va tra Cipro e l’Unione Europea, tenutosi a Lussemburgo e presie-
duto dal Ministro degli Esteri spagnolo Josè Pique e dal Ministro
degli Esteri di Cipro, Ioannis Kasoulides. Attualmente, Cipro ha
concluso 28 Capitoli dei 30, risultato che la colloca in prima
posizione tra i paesi candidati all’Unione Europea.

Protezione civile
Il personale del Dipartimento

Noi dipendenti, vivendo, nello specifico, i problemi della Prote-
zione civile, abbiamo inviato, di recente, una lettera alle massime
Autorità dello Stato, significando proprio le gravi lacune esistenti,
nonché l’uso e l’abuso dell’utilizzo delle ordinanze che NULLA
hanno a che vedere con la Protezione Civile. Usano il provvedi-
mento al solo scopo di «giustificare» spese in deroga ai normali

controlli. Per la verità avevamo, nel mese scorso, inviato a vari
giornali, tra cui l’Unità, una lettera nella quale evidenziavamo
illegittimità e abusi. Questo, al solo scopo di sensibilizzare l’opi-
nione pubblica e parlamentari che, come Lei ed i colleghi, potesse-
ro affrontare, nelle Sedi Istituzionali, il giusto correttivo per una
protezione civile, moderna degna del nome e soprattutto al servi-
zio del Paese. Lamentavamo, altresì, la mancata utilizzazione
nostra, che ci umilia alquanto dopo tanti anni di onorato servizio
dentro il Dipartimento mentre, invece, il capo della struttura dr.
Guido Bertolaso, con la sua èquipe di dirigenti da lui stesso
nominata, si servono di persone venute dall’esterno, alle quali
sono state offerti contratti d’oro. Così lo Stato paga due volte gli
emolumenti! Ci auguriamo tutti che il Vostro impegno al proble-
ma non venga meno portando la Protezione Civile alla realizzazio-
ne di un assetto definitivo chiaro, legittimo legale e soprattutto
efficiente. È questo che l’Italia si attende.

Le grandi scoperte scientifiche e tecnologiche, incre-
mentando vertiginosamente le potenzialità di forza,
conoscenza e controllo della realtà da parte del preca-
rio essere umano, portano in dote una inevitabile am-
bivalenza sul piano morale espandendo a dismisura gli
accessi al bene e quelli al male, simultaneamente. La
travolgente e subitanea diffusione di Internet rende
detta ambivalenza palpabile al battito di ciglio di ogni
schermata. Il nostro display ci permette di "dominare"
il mondo, ma il mondo con tutto il bagaglio delle sue
possibili aberrazioni può impunemente invaderci. I
filtri che possiamo interporre fra noi e la rete mi
paiono illusori, verosimilmente solo la consapevolezza
e la coscienza del nostro prossimo internauta, privato,
pubblico o corporation che sia, ci potrebbero garanti-
re il rispetto per la nostra privacy, ma per il momento,
su tale utopica sensibilità, non ci si può contare. Eppu-
re, ciò premesso, io alla rete sono favorevole. Oltre la
deriva alluvionale di ciarpame pubblicitario, di chatta-
menti insulsi, di gossip i quali più che vellicare la
morbosità sollecitano gli sbadigli, oltre l'intasamento
degli appelli di ogni genere, in internet circola un'infor-
mazione non totalmente omologata e voci altrimenti
inudibili possono essere ascoltate. Talora la facilità di

comunicazione fa approdare alla tua sponda elettroni-
ca una bottiglia con un messaggio importante che
viene da lontano nel tempo. A me è arrivata una
e-mail di Davide in cui mi ricordava di essere stato
mio allievo circa vent'anni fa. Nella mia vita non sono
stato insegnante a tempo pieno, ma saltuariamente mi
è capitato di fare il supplente e di quando in quando
ho tenuto brevi corsi di cultura musicale. Davide ed io
ci siamo conosciuti quando lui era un aquilotto delle
elementari ed insieme ad una nidiata di suoi compa-
gni inventava sotto la mia guida delle finte pubblicità
con tanto di musica per esplorare in modo ludico la
relazione fra suono e immagine. Di quel periodo sor-
prendentemente Davide si ricorda tutto e lo ha ricor-
dato a me che comincio ad avere una memoria labile.
Davide non è stato fortunato.

Ora ha ventisei anni e dall'età di diciannove siede
su una sedia a rotelle, vede pochissimo, sente male e
parla con molta fatica. Un tumore al cervello ha per-
cosso la sua giovane vita e prima di essere sconfitto è
temporaneamente riuscito ad impadronirsi del suo
futuro. Sono andato a trovare il mio ex allievo per
ricambiare il dono della sua lettera. Davide ha una
personalità forte, è meticoloso ed è capace di esprimer-

si con un sarcasmo lancinante. Uno dei suoi primi
gesti nell'incontrarmi è stato quello di porgermi un
foglio dattiloscritto, un foglio importante, per Davide
molto importante. «Sono i diritti del malato - mi ha
detto, poi sforzandosi di vedermi ha soggiunto - non
del disabile, del malato, del malato». Ho preso il foglio
e mi sono impegnato a parlarne. Con quel gesto e
quelle parole credo che Davide volesse significarmi
che non parlava per sé, ma per una condizione univer-
sale dell'uomo quando è in uno stato di debolezza
transitoria o permanente a causa di una malattia. E ciò
riguarda in qualche misura ogni essere umano. Davide
è circondato dall'affetto di una famiglia esemplare, che
si occupa di lui con la grazia forte di chi conosce il
valore della vita in sé e attraverso la sofferenza di un
proprio membro. A Davide non manca "nulla" di ciò
che può avere in quella sua particolare condizione, ma
lui si preoccupa per gli altri, sa bene che senza diritti la
vita non ha dignità, senza diritti il dolore è anche
umiliazione e vessazione, la malattia è violenza. Il mo-
nito che Davide ci lancia dalla maestà del suo dolore
mira a sollecitare la costruzione di una società del
diritto e della giustizia che sola può permettere agli
uomini di rifuggire dalla vanità e dalla tracotanza per
trarre ammaestramento dalla fragilità intesa come va-
lore profondo della instabile ed aleatoria natura uma-
na.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

segue dalla prima segue dalla prima

La linea
del fico d’India

In difesa
della Giustizia

cara unità...

Malatempora di Moni Ovadia

Le facoltà che hanno applicato nella massima parte la riforma
hanno problemi di risorse e prospettive di sviluppo legati

alla politica universitaria della Destra, ma non si arrendono

L
eggiamo: «I novanta fortu-
nati eletti all’assemblea sici-
liana godono delle retribu-

zioni più alte di tutte le regioni
italiane. Le impinguano con i pro-
venti delle commissioni, da cui
nel censimento più recente ne ri-
sultava escluso uno soltanto. Il
presidente ha a disposizione un
fondo spesa del quale non deve
dare conto. Uno degli ultimi pre-
levò trecento milioni il giorno pri-
ma di essere disarcionato. Quan-
do gli fu richiesta una spiegazione
disse che li aveva versati in benefi-
cenza». Insomma, nulla di nuovo
sotto il sole dardeggiante della Tri-
nacria.
C’è un’altro libro ancora. S’intola
«‘U Pizzu». Lo hanno scritto Aldo
Varano e Tano Grasso, l’ex com-
missario antiracket. Parla di estor-
sioni e di usura. Pizzo è una
espressione meridionale diventa-

ta di uso corrente nella lingua ita-
liana. Così come la palma di Scia-
scia, è una parola che di strada ne
ha fatta parecchia. Il peggio però
deve ancora venire: questa è la
tesi di Varano e Grasso. «’U Piz-
zu» è calato nell’attualità politica
e riferisce fatti di qualche mese fa.
C’è il governo Berlusconi, la de-
stra sta occupando tutto il potere
disponibile. Grasso è il commissa-
rio governativo preposto a com-
battere estorsione e usura. Lo è
diventato dopo le coraggiose de-
nunce contro la mafia del pizzo
di Capo d’Orlando e il processo
che ne è seguito. Leader di un
vasto movimento associativo che
ha realizzato una rete di solidarie-
tà fra i singoli e le associazioni,
Grasso si è battuto per l’approva-
zione della legge contro il racket e
per l’istituzione del Fondo che ri-
sarcisce chi denuncia gli estorso-
ri. Una mattina dell’ottobre scor-
so lo chiama al telefono il mini-
stro degli Interni. «Mi dispiace
ma devo darle una brutta noti-
zia», gli dice Scajola. «Lei è una
persona intelligente, sa che certe
cose nel mondo della politica ac-
cadono... C’è una questione dello
spoil system...». L’ex commissa-
rio racconta che a Palermo, a Reg-

gio Calabria, a Catania, adesso,
sono i negozianti a chiedere di
pagare il pizzo per non avere
guai; che, adesso, quando si arre-
sta un taglieggiatore, i commer-
cianti entrano in apprensione nel
timore che il suo sostituto sia peg-
giore.
La Sicilia che ha commemorato
Giovanni Falcone, e che tra qual-
che giorno ricorderà il decennale
dell’uccisione di Paolo Borselli-
no, è diversa da quella delle stragi.
Ma è diversa anche da quella della
risposta vincente dello Stato. La
Sicilia contemporanea vota in
massa per Silvio Berlusconi e con-
tinua appassionatamente a votar-
lo anche quando soffre la sete per
l’incuria dei suoi proconsoli. Cac-
ciati via i Tano Grasso, la nuova
classe dell’isola si prepara a gesti-
re, senza inutili moralismi, la mas-
sa gigantesca di denaro pubblico
che arriverà con Agenda 2000 e il
Ponte sullo Stretto. L’incredibile
frase del ministro delle Infrastrut-
ture Lunardi: con la mafia biso-
gna conviverci, rischia di diventa-
re senso comune. Una nuova Tan-
gentopoli potrebbe sbocciare ed
espandersi all’ombra del fico d’In-
dia, frutto dolce e avvelenato.

Antonio Padellaro

H
anno deciso, invece, di ri-
nunciare ai vantaggi econo-
mici e di categoria, per ga-

rantire, con la loro autonomia, i dirit-
ti e le libertà di tutti i cittadini.
Ecco perché il prossimo martedì 18
giugno, a due giorni dallo sciopero,
MicroMega ha organizzato a Roma
(alle ore 18, al teatro Ambra Jovinel-
li) un incontro dal titolo "Cittadini e
magistrati": con il loro sciopero i ma-
gistrati difendono le nostre libertà e i
nostri diritti, con la nostra solidarie-
tà a questo sciopero non facciamo
altro che difendere - attraverso l'auto-
nomia della magistratura - lo Stato
di diritto e quindi le garanzie dei sin-
goli cittadini, di tutti e di ciascuno.
Perché di questo si tratta: l'autono-
mia della magistratura, la balance
des pouvoirs, l'eversivo Char-
les-Louis de Secondat barone di
Montesquieu, insomma. MicroMe-
ga non ha mai difeso i magistrati in

quanto tali. Anzi: troppe volte, per
decenni (e di nuovo negli ultimi tem-
pi, con angosciante frequenza), trop-
pi magistrati hanno ignorato il prin-
cipio scritto in ogni aula di tribunale,
che "la legge è eguale per tutti", e
hanno insabbiato, avocato, annulla-
to ogni decisione che trattasse gli im-
putati eccellenti come ogni altro im-
putato comune. Al punto che è dive-
nuta locuzione comune l'espressione
"porto delle nebbie". Pochissime ga-
ranzie per i cittadini comuni, tantissi-
ma impunità per l'establishment:
questa la costituzione materiale di
una giustizia niente affatto giusta, e
pronta perfino a inventare accuse in-
verosimili allo scopo di intimidire (fi-
no al mandato di arresto) chi non
fosse prono ai diktat dell'intreccio af-
faristico-politico (o abbiamo dimen-
ticato la persecuzione contro Baffi e
Sarcinelli, rei di aver resistito al vole-
re di Andreotti nel caso Sindona?).
Ma anche nella quotidianità dell'am-
ministrazione della giustizia le ingiu-
stizie sono all'ordine del giorno. Co-
minciando da quella, pervasiva, dei
tempi biblici con cui si arriva a sen-
tenza definitiva. E che guadagna all'
Italia ennesime condanne della corte
europea. Solo che i correttivi all'am-
ministrazione ingiusta della giustizia
devono essere trovati rispettando e

semmai rafforzando l'autonomia del-
la magistratura, non certo subordi-
nandola al potere politico (e meno
che mai alle mutevoli maggioranze
di esso). E i tempi biblici diventano
addirittura calende greche, quando
un governo moltiplica le occasioni
per allungare i tempi dei processi,
anziché accelerarli. E il governo Ber-
lusconi proprio a questo ha dedicato
- quasi esclusivamente - le sue "mi-
gliori" energie.
La controriforma affidata al leghista
Castelli peggiorerà ancora le cose. La
separazione delle funzioni rende tal-
mente macchinoso il passaggio dall'
inquirente alla giudicante (o vicever-
sa) da realizzare di fatto la separazio-
ne delle carriere, che in Italia vuol
dire l'anticamera della subordinazio-
ne del Pubblico ministero ai politici
di governo. Con quali garanzie di
una "legge eguale per tutti" è fin trop-
po intuitivo. Tanto più che il Pubbli-
co ministero non potrà più "cercare"
autonomamente i reati, ma potrà
procedere solo su quelli segnalati dal-
le forze di polizia, che obbediscono
al governo. Con quale futuro per
l'obbligatorietà dell'azione penale, e
della legge eguale per tutti è, di nuo-
vo, fin troppo intuitivo. La formazio-
ne dei magistrati sarà, inoltre, affida-
ta a una Cassazione trasformata se-

condo norme che moltiplicheranno
le possibilità di influenza del potere
politico (cioè di governo, di maggio-
ranza). Questa stessa Cassazione
avrà voce nel regolare le carriere di
tutti i magistrati. Il Csm (cioè l'unico
organo di autogoverno dei magistra-
ti), al contrario, vedrà svanire pro-
gressivamente i proprio poteri, a van-
taggio dei Consigli giudiziari, inzep-
pati di avvocati e di politici nominati
dalle Regioni.
A tutto questo bengodi di ingiustizie
(e altre ancora) si oppone lo sciope-
ro dei magistrati. E dunque la parteci-
pazione solidale dei cittadini a tale
sciopero per la giustizia, comincian-
do il 18 a Roma al teatro Ambra
Jovinelli e continuando il 20 nelle
tante iniziative dei girotondi. Perché
ne va dei diritti di tutti.

Paolo Flores d’Arcais

All’incontro organizzato da
MicroMega

Martedì 18 giugno alle ore 18
a Roma al teatro Ambra Jovinelli
partecipano Enzo Biagi, Andrea

Camilleri, Furio Colombo, Paolo
Sylos Labini, Marco Travaglio,

Paolo Flores d'Arcais, e numerosi
magistrati fra i quali Giancarlo
Caselli, Marcello Maddalena,

Antonio Patrono, Mario Almerighi.

Lettere e filosofia, non si torna indietro
NICOLA TRANFAGLIA

Segue dalla prima

Ed è proprio questo che appare
con chiarezza dal suo intervento.
Nell’articolo, il noto scrittore par-
la di corsi di laurea triennali che
sarebbero diventati facili ed ele-
mentari, di moduli di 24 ore di
insegnamenti al posto dei grandi
corsi annuali di una volta che con-
sentivano una preparazione cultu-
rale di alto livello.

Ma io mi chiedo a questo pun-
to: in quale mondo e in quale Ita-
lia ha vissuto e vive Citati?

Negli ultimi trent’anni, per col-
pa mi pare delle nostre classi diri-
genti e specialmente dei governi
pentapartiti e di centro piuttosto
che della sinistra che è stata prima
del ’92 all’opposizione, c’è stato
un degrado sempre maggiore della
scuola secondaria che ha prodotto
studenti sempre meno preparati e
in grado di frequentare gli studi
universitari.

Inoltre c’è stato un passaggio
rapido e tumultuoso dall’universi-
tà di élite a quella di massa con la
legge per la liberalizzazione degli
accessi del luglio 1969 a cui non ha
corrisposto un serio adeguamento
della gestione delle università, de-
gli ordinamenti didattici, della sele-
zione e formazione dei docenti.

Di qui a metà degli anni novan-
ta l’università italiana si trovava di
fronte a una paurosa dispersione
degli studenti che era di circa il 70
per cento degli iscritti rispetto ai
pochi che riuscivano a laurearsi.

Del resto l’Italia continua ad
essere uno dei paesi dell’Europa e
dell’Occidente che ha in percentua-
le un numero assai basso di laurea-
ti tanto da dover importare in alcu-
ni periodi e per alcuni settori laure-
ati di altri paesi.

Di fronte a una simile situazio-
ne i problemi che si ponevano a
metà degli anni novanta erano o
quella di stabilire un esame genera-

lizzato di accesso all’università
con relativi sbarramenti che avreb-
be costituito una misura contraria
all’esigenza democratica, ma an-
che economica e civile, di elevare
il livello di istruzione degli italiani
e aumentare il numero dei laureati
portandolo al livello europeo o
quella di fissare una differenziazio-
ne dei livelli di studio dando a un
numero alto la possibilità di conse-
guire il primo livello e a un nume-
ro minore quello di andare oltre e
conseguire lauree specialistiche e
dottoriali. Si è scelta la seconda
strada cercando anche di favorire

percorsi innovativi sul piano didat-
tico e professionale tali da rendere
meno distanti gli atenei dalla socie-
tà italiana chiedendo ai professori
una presenza e un carico didattico
più forte, del resto in linea con
quello che a loro si richiede in Eu-
ropa e negli Stati Uniti.

Purtroppo la riforma degli or-
dinamenti didattici è avvenuta nel-
la fase di risanamento finanziario
del paese e questo ha fatto sì che
non si stanziassero per la riforma
risorse, a mio avviso, necessarie
sul piano delle strutture edilizie,
didattiche e funzionali.

Inoltre non si sono fatte altre
riforme strettamente complemen-
tari come il rinnovamento dello
stato giuridico dei professori, la
creazione di uan terza di professo-
ri, il mutamento delle forme di ge-
stione istituzionale e così via.

Ma, di fronte a questi proble-
mi ancora aperti, puntare l’indice
esclusivamente contro i nuovi or-
dinamenti didattici senza denun-
ciare la nuova politica che il gover-
no Berlusconi e il ministro Morat-
ti stanno attuando da un anno a
questa parte, diminuendo i fondi
annuali della ricerca scientifica, ne-

gando alle università pubbliche ri-
sorse indispensabili a vantaggio
delle cosiddette università private
(i cui docenti sono pagati con i
soldi dello Stato), mi sembra dav-
vero incomprensibile.

Citati, nel suo articolo, affer-
ma che con la riforma si è cercato
di rendere tutto facile e che le lau-
ree triennali equivalgono a un su-
perliceo.

Ora si dice che il livello di pre-
parazione medio degli studenti si
è, negli ultimi quindici anni, note-
volmente abbassato e questo ci co-
stringe a praticare un insegnamen-
to che procede necessariamente in
modo graduale dal livello istituzio-
nale a quello specialistico, questo è
sicuramente avvenuto e dipende
con tutta evidenza dalla crisi della
scuola secondaria.

Se, tuttavia, si vuol affermare
che nell’università italiana, pur in
presenza delle lauree specialistiche
e dei dottorati, non è possibile far

una didattica strettamente legata
alla ricerca, questo non corrispon-
de, per mia conoscenza alla realtà.

Nel suo intervento, Citati par-
la di corsi di 24 ore che, per quan-
to so, sono moduli parziali di un
corso che resta della stessa durata
dei corsi annuali e annovera quin-
di sessanta o settantadue ore di
didattica frontale.

Insomma, le Facoltà di Lettere
e Filosofia che hanno applicato nel-
la massima parte la riforma e che
hanno visto aumentare gli studen-
ti iscritti, soprattutto laddove si so-
no aperte al necessario rinnova-
mento dei percorsi didattici, han-
no oggi molti problemi di risorse e
di prospettive di sviluppo legati al-
la politica universitaria del gover-
no Berlusconi ma non intendono
(come dimostrano anche recenti
delibere della Conferenza Naziona-
le dei Presidi di Lettere) in nessun
modo tornare indietro ai vecchi
ordinamenti didattici.
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